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CARLO GIOSEPPB 

ORRIGONI 

- AìilUuflrifs, fi) EcceUemifi, Si^rd 

* D- IPPOLITA 

'principessa! «p/ monaco i 

Sudori d * vna vir- 
tuofa Fronte ane- 
lante al Tempio 
dell ' Onore , fan- 
no fudar Jepcnrr 
he de gli Scrittori in comcdar le 
fue gloriofe fatiche. Però quel- 
le Eroiche azioni , che fèroprc 
ha moftratoil genero/o Principe 
TEODORO fratelIodlV.E. 
eflendofi , colla fua meritata pro- 
mozione al Cardinalato > fatte 




più 



più riguardeuoli, m'anno per- 
fuafo di doùer eoa quefto Poe- 
tico componimento dare a co- 
nofcere al Mondo , quanto di- 
U9tamentje le contempli, ed am- 
miri . Lo dedico a V. E. così^ 
perch* eila ha tanta parte in que- 
lla comune allegrezza ; come, 
perche comprenda ; che l'ofler- 
uanza, ch'*ìó'le profeflb , viue 
più che iifai' intenta a riuerirla. 
Noftro Signore continui in prof^ 
perar V. E. poiché , colla fua 
bontà ; fi fa degna di maggiori 
grandezze, e felicità: ch'io qui 
le fo profondifsima riuerenza . i 

•01 n ri 

NELLA 



i 



le 



NELLA PROMOZIONE 

A L 

CARDINALATO 

DEL 'PRINCIPE 

TEODORO TRIVLZia 

ODA. 

SE ter meno giammcà Vergine QUò 
lì tuo cor generojo ebbe 'oaghe\K>a, 
DelTefo ad oma,imbal/amare un xoMe, 
Cerche re/ifta al contaggiofoobblioi 
Or la tua mano, alt eternare auuez^Zta» 
Stendi al liquor dell' Elicomo fonte; 
E fa per femfre conte 
L'alte virtù del mio Tr iyLZio,e come 
D'O/lro ha potuto indiademar le chiome. 

^ S ger. 



GErìne fiuranp è de più grandi Eroi p 
Che già il GjllopC T Infubrt^cl Belga vide 
^llor , che ferò i M arz^ìali orrori ^ 
Delle lor glorie lumino fi Eoi : 
T'onar manforte a tracio, e Tìdide 
Contro il furor delle Falangi auuerfe^ 
§luando in fangUe conuerfe^ 
Londa Sc^mandro^ e fu i uermigl] vmori 
Corfer fuperhi i lor canfati onori . 

E Mulo agli éyfui, e del ^ahrfàurno - 
Vnico Erede 5 fui fiorir de^li anni , j 
fLa fuadeflra agguerrii Defit Uptn fiero 
Di magnammo ardire , e f re fi a fcherno 
. Jdome/ìtci lu/ìi, armofSt d danni' ^ 
f)elfOXjo indegno 5 e qualnouo Scipio?ie 
S ul militare agonc^ 
PugnòtCOrfe, atterrò , feri primiero 
Lo Sttioichegia contro il Ai onarca Ibcro. 

' \ Cosi 



COsf lunga ftagton , lungo le riue T| 
fD^lla Scfia, inaffar fpe(Jo godeo ^ 
Cofiioi viui Judor Palme immortali : 
Scettri alla fama fua , eh ' eterna ^iue : 
Riportator cosi d' alto trofo , 
Poiché deli armi ti fer rimbombo tacque\ 
Non fra deltz:te gtacqut^ : 
^ Orpellato velen de noi Mortali: 

Zy^a a f(u beli ' opre al core imfennò^fali. 

^^^^^^^^^^ 

MVfa d' 'vopo ivifia d^ vn plettro d*orb: 
Arma Febea^che può fugarla Morte: 
Perche oda più chiaro intorno vi canto \ 
Die" or , c<>me egli del Celejie allora* 
Fatto bramo/o , alle Romulee porte 
DrÌK^ò l'ofme,e i defir: dal capo alTepto 
Fe tragitto*^ f e Jcempio 
»*k.iv Del fiio *vjleri cangiò i /udori in pianto-, 
L vtsbergo tn /acro, e veri era bil m^^tnto • 



FE/le£gia il Lazio , che rimira , e Jentt 
Armato ti Zelo, impietofite t Armi , 
Numa fatto guerriero, e Quarte refi 
Uy ali a Religione e/empio ardente: 
Genero/i faffaggi , a degni carmi 
Meta non vile : ah non fia mai flupore 

sì illufire valore^ 
Se appoggiò ti Santo l^RBAKO^e vide iìlefi 
^i tanta mole ti fortunato pefo^ 

S Aggio del bel defìo , che IHuom ^offede^ 
Son le Corti Reali, e* l Campa Armato: 
La ne' teatri Elei , nel Regio fuolo 
Si (labi li/ce irreuocabil fede^ 
Se quale Aquila altera al mondo è nato 
^Perfoflener ài chiara Gloria il r agito; 
O d* Icaro in par aggio, 
T^er cader poi con maggior biafmo^ e duolo 
• 4*^ troppo innal^ il temerario . 



AL Cui d'Ondr dedale ggiò felictJ^r 
Il mio Signore ye della Gloria allurrti 
TtfSò lo f guardo , auualorò fe ^t[[o 
Allor, che la fua man fii Regia alfrìce^ 
Di famdiche iuThe\edel gran Numt^ 
t^Aflrea dìUùto% a lacrimo/e genti 
Keje i freghi contenti : 
^ Quinci Oracoldc Cor, Ti^maftrefjb 
f^edc la Piihia rinouarfì adeffò . 

^^^^^^^^ 

DElld^irtude.edelVOnorfoHnorr'y 
A te Ditta gentile i7^ empii augufii:^ 
Deir inuttto Marcel fenfierfuhblime^ : 
^icciola porta halprimo\i carchi ignoti 
Ha l'altro^ e a ^uel the grauemente onufto 
Reca di merti l'ammiranda ff^glia 
La fofftrata foglia^ 
E' dato entrar :Julle riccheZjrf opimi ^ 
Pro/ano pie , non mai 'vefìig) imprime ^ 



T Ulto 



TFtlo anelante per lo pie dal varco ^ 
Pa/^ò il mio Eroe, nella fua verde etato. 
Sudò ^foffrii col Jenno^ecolla mano 
v ^Si fe di mer ti glorio/o ^ e carco ^ 
jDi tanti incliti arredi all'ammirate 
Pomfe, al Tepio d Onor la fua gran famà 
AUa Porpora il chiama^ : 
Qnar t ammantale non gli accenna in van0 
Piti (amo fi ^Trionfi in Faticano . 

COme dal ptè dello Stupori ^di 
La grandezp:ji di lui Fabbro coprende^ 
Cosi da rai , c^e addito , etimo e profondo 
X Venfa f abiffo di fue immenfe lodi . 
K ^ Se mai cura d$ merto in te s accende 
Vergine Clio , dei co Pegafei inchioflri 
Immortalar quegli Ostri; 
^ià /enti pur , fi come in/uon gioconda 
DeYuoi gran pregi è fatto vnEcho ti Modo. 

O na- 



i 



Ir 



ONato d Scei/ri , e alle Corone ; e degm 
Prence deltAìme : t adorala immago 
Del fuo Signor t già l Secolo remoto 
Q^trò fui pe/io al fuo Seguace^ in figné. 
D'amorn)erace: iodi portar fon 'vago 

nel mio cor maifempre i e con alitar 1$ 
7(itrarti fulle carter : 
Del tuo ^alor però fatto (£u6to 
^ueHa mia Penna a te con/acro in voio • 
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